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(In caso di traduzione dialettale si prega di specificare alla SIAE il titolo originale dell'opera)

PERSONAGGI 10 (6u, 4d)
ANGELO

Marito di Giovanna
CLAUDIO

Marito di Gio
BRUNO


Marito di Giorgia
DOMENICO

Marito di Gioconda
GIOVANNA

Moglie di Angelo
GIO


Moglie di Claudio
GIORGIA

Moglie di Bruno
GIOCONDA

Moglie di Domenico
ALBERTO

L’amante segreto
ANTONIO

Il finto Poliziotto
La storia si svolge sul pianerottolo di una palazzina
La storia
Una commedia comica e nello stesso tempo un giallo condominiale.
 È bastato che quattro mariti, al ritorno dal lavoro sul pulmino dell’Azienda, sentissero il passeggero davanti a loro che al cellulare diceva: “Ciao tesoro, ti richiamo più tardi. Sono sullo stesso pulmino di tuo marito”  per scatenare in quella palazzina un furioso terremoto. Per ribellarsi alle furiose reazioni dei mariti le quattro “Streghe” si inventano una folle notte in un locale malfamato.
.
PRIMO ATTO
I quattro mariti entrano mogi mogi e tristi. Si siedono, due per parte, su due panchine. Stanno per un po’ pensierosi. Pausa riflessiva fra i dialoghi che seguono)

ANGELO: A me piacerebbe proprio sapere chi era quel tizio…
BRUNO: Mai visto né conosciuto…
CLAUDIO: E sì che sul pulmino dell’Azienda stasera eravamo solo noi quattro, e lui

DOMENICO: Sì, ma lui chi? È la prima volta che sale con noi…
ANGELO: E poi l’abbiamo visto solo di schiena

DOMENICO: Infatti era davanti a noi…

CLAUDIO: Però mi ricordo di un particolare… Una cicatrice sul collo a forma di “V”

DOMENICO: Tutto qui?

CLAUDIO: Tutto qui…
ANGELO: Dici che l’ha fatto apposta?

BRUNO: Non ne vedo il motivo

CLAUDIO: Dovremmo chiedere all’autista se lo conosce
DOMENICO: Anche quello è nuovo. Deve essere stato assunto da poco

ANGELO: Comunque non ci si scappa. Sicuramente si riferiva a uno di noi…
BRUNO: E sì che abbiamo sentito bene… Non ricordo le parole esatte che ha detto al telefono…
CLAUDIO: Purtroppo me le ricordo io. “Ciao tesoro, ti richiamo più tardi. Sono sullo stesso pulmino di tuo marito”

DOMENICO: Di tuo marito… Sicuramente deve essere uno di noi quattro; non ce n’erano altri…

ANGELO: “Ciao tesoro, ti richiamo più tardi…”. Più tardi quando?

BRUNO: Magari in questo stesso momento…
CLAUDIO: E poi, come faceva a conoscerci?

DOMENICO: Magari conosce solo uno di noi. Si riferiva a un marito, non a tutti; uno solo

CLAUDIO: E poi ricordo bene che, nel salutarla, ha detto: “Ciao Gio…”, ma non ha finito il nome a causa di quel maledetto dosso che ha fatto sobbalzare il pulmino facendogli cadere il telefono
ANGELO: Ciao Gio… Beh, potrebbe essere un indizio…

BRUNO: Lo dubito Angelo…
CLAUDIO: Perché lo dubiti? È giusto, potrebbe essere un indizio interessante…

BRUNO: Ma va… Senti Angelo, tua moglie si chiama?
ANGELO: Giovanna.

DOMENICO: Lo vedi? Inizia con Gio… Potrebbe corrispondere

BRUNO: Fino ad un certo punto… E la tua allora?
CLAUDIO: Giorgia

BRUNO: E siamo a due

DOMENICO: E la mia Gioconda…

BRUNO: E, se mettiamo anche la mia che sia chiama solo Gio e basta?

ANGELO: Dopo tutto anche noi le chiamiamo tutte Gio come abbreviativo…

DOMENICO: E siamo tornati al punto daccapo! (Entra Giovanna che torna dalla spesa)
GIOVANNA: Ciao ragazzi. Ah, Angelo; la cena fra poco è pronta. Ci facciamo una spaghettata da leccarci i baffi!

ANGELO: Scusa Giovanna; per caso hai portato il cellulare con te?

GIOVANNA: Ovvio; avrebbe potuto telefonare chiunque mentre non ero a casa. Che domande del cavolo fai!
ANGELO: Ma… Ma ti ha telefonato qualcuno mentre eri fuori?

GIOVANNA: Sì, in due o tre

ANGELO: Chi era?

GIOVANNA: Le solite amiche, come sempre

ANGELO: Nessun uomo?

GIOVANNA: Ma che domande fai? Saprei bene se mi avessi telefonato tu, ma, se il nostro cellulare l’ho io, come avresti potuto fare? Comunque stasera hai qualcosa di strano Angelo. Ti è capitato qualcosa al lavoro o al ritorno?
ANGELO: Di preciso, a me, spero di no…

GIOVANNA: Senti, non farmi perdere altro tempo altrimenti gli spaghetti te li sogni. Comunque stasera sei strano! Ciao ragazzi! (Esce)

ANGELO: Mah…

BRUNO: Perchè mah?

ANGELO: La Giovanna si è presa il cellulare per fare la spesa… Di solito lo lascia a casa…

CLAUDIO: Dici che era premeditato?
ANGELO: Non lo so; so solo che mi sta scoppiando la testa! (Si sente cantare Giovanna da fuori). La sentite? La sentite com’è allegra? Non l’ho mai sentita cantare quando sta salendo le scale. Di solito, quando lo fa in casa, è stonata come una campana rotta. Invece stasera non sbaglia una nota
BRUNO: (Si alza. Guardando in alto). Gio! Mi senti Gio! E sì che ha la finestra aperta! Gio!

GIO: (Da fuori). Mi hai chiamato Bruno?

BRUNO: Sì, ti ho chiamato! Vieni un po’ giù!

GIO: In questo momento non posso, mi hanno chiamato al telefono

BRUNO: Al telefono? Ma se non lo sai nemmeno usare?

GIO: Qualche volta ci riesco! Mi ha insegnato mio fratello!

BRUNO: Comunque scendi che ti devo dire una cosa importante
GIO: Non è meglio che salga tu? Sono ancora al telefono!
BRUNO: No, vieni giù tu; ci sono anche Angelo, Claudio e Domenico che ti vogliono salutare

GIO: E vabbé, spengo e scendo

BRUNO: Prima per lei il telefono era l’oggetto misterioso; da quando viene a trovarci suo fratello è più esperta di me

CLAUDIO: Ormai tutte le donne lo usano. Prima avevano tutte la cellulite, adesso tutte il cellulare!

GIO: (Entra, ha il telefono ancora in mano). Eccomi; ai suoi ordini mio signore e padrone

BRUNO: Dammi quel cellulare

GIO: Di solito si chiede per favore. Ma lasciamo perdere… Devi telefonare?

BRUNO: No, solo controllare. (Lo esamina). Ma qui non risulta nessun numero in chiamata!
GIO: Intanto era una chiamata Whatsapp

BRUNO: Ma qui non vedo niente!
GIO: Oh, che sbadata! Devo aver erroneamente cancellato…

BRUNO: Senti Gio; davanti a tutti quattro devi dire la verità. Possiamo sapere chi ti ha chiamato?

GIO: Ma neanche in Questura durante un interrogatorio di terzo grado fanno tutte queste domande! Comunque, se proprio lo volete sapere..
TUTTI GLI UOMINI ASSEME. Vogliamo, vogliamo!
GIO: A parte il fatto che al limite dovrei risponde solo a Bruno e non a voi e non capisco perché siate tutti interessati! Comunque mi ha telefonato la parrucchiera; contenti! E, per essere ancor più precisa, mi ha dato appuntamento per domani sera
BRUNO: Ma proprio la sera devi andare?

GIO: Era l’unico posto che le è rimasto libero!

BRUNO: Ma proprio domani sera che faccio il turno di notte?

GIO: Si vede che anche i parrucchieri fanno i turni di notte! Comunque adesso risalgo; e non ho capito tutte queste strane manovre. Ma chi li capisce gli uomini! (Esce)
BRUNO: Ma chi le capisce le donne, invece… Però a me sembra che non me l’abbia raccontata giusta…
DOMENICO: Ma se l’hai detto tu! Chi le capisce le donne!

BRUNO: Voi avete capito qualcosa?

ANGELO: Mah…

CLAUDIO: Mah…

DOMENICO: Mah… “Ciao tesoro, ti richiamo più tardi. Sono sullo stesso pulmino di tuo marito…”. Bel casino! Se ha detto questo vuol dire che almeno uno di noi lo conosce. Ma chi?
ANGELO:  Ma chi?

CLAUDIO:  Ma chi?

DOMENICO:  E’ vero, ma chi lo conosce?

BRUNO: Per me è uno scherzo… Sapete come fa di solito il nostro amico Peppino quando al ristorante non trova posto? Prende il cellulare e dice ad alta voce: “No no, non venire qua; c’è tuo marito che sta con una bionda!”. Di colpo si liberano sei posti!
ANGELO: Ridi, ridi tu, ma intanto siamo in guai seri
DOMENICO: Al limite sarà solo uno di noi ad essere in guai seri…
BRUNO: Se una donna non vuole dirti la verità non lo farà mai, nemmeno sotto tortura!
CLAUDIO: E se le torturassimo?

DOMENICO: Bravo, e poi ti arresterebbero per violenza domestica!

CLAUDIO: E pensare che la mia Giorgia di secondo nome fa Immacolata

DOMENICO: E la mia Gioconda… Innocente!
BRUNO: Sentite amici; io vado di sopra. La torchio un po’ e vedo di ricavare qualcosa

ANGELO: E io farò lo stesso; e, se vi fossero novità, ve le comunicherò all’stante. Ci vediamo. (Angelo e Bruno escono. Entrano Gioconda e Giorgia. La prima con un mazzo di rose rosse e la seconda elegante e ben truccata)
GIOCONDA: Oh, ma guarda che bella coppia di maschi affamati che ci tanno attendendo!
GIORGIA: Quale picchetto d’onore! Eccoli qua i nostri graziosi mariti in attesa che le nostre mani prestigiose preparino una cena luculliana!
CLAUDIO: Alt! Ferme! Stop! Prego, mettetevi sedute su questa panchina!

GIOCONDA: Scusa? Cos’è questa storia? Questa imposizione?

GIORGIA: Ci capisci qualcosa Gioconda? 

GIOCONDA: Vorrei capirlo anch’io Giorgia… Le menti degli uomini sono a volte obnubilate dalla fame
DOMENICO: No, non è la fame che pensate voi, ma fame di verità!

GIORGIA: Se prima capivo poco, ora ancora meno

GIOCONDA: Mi associo! Volete spiegarvi?

DOMENICO: Intanto tu, mia dolce fedele Gioconda, mi vuoi spiegare quel mazzo di fiori?
GIOCONDA: Ma lo dici sul serio o…?
DOMENICO: Ti pare che stia scherzando? Quando mai in casa nostra è entrato un mazzo di rose rosse?

GIOCONDA: Esattamente un minuto fa; anzi, adesso
DOMENICO: No no, non tergiversare. Voglio spere cos’è quel mazzo di fiori!
GIOCONDA: Spiegazione scientifica: trattasi di un arbusto perenne appartenente alla famiglia delle Rosacee e al genere “Rosa”, che comprende oltre cento specie e migliaia di varietà…
DOMENICO: Ma non me ne frega niente di sapere… Insomma; chi te lo ha dato!

GIOCONDA: Ah, volevi sapere questo? Me l’ha data il fioraio!

DOMENICO: Il… Il fioraio? Ma mi prendi in giro?

GIOCONDA: Vuoi che ti dica che me l’ha data il salumiere? Per me non cambia molto, ma non sarebbe la verità che vuoi tu
DOMENICO: Senti Gio; non abusare della mia pazienza…

GIOCONDA: Veramente sei tu che stai abusando della mia!
DOMENICO: E va bene! Te l’ha data il fioraio! Ma a nome di chi?

GIOCONDA: Se proprio lo vuoi sapere… a nome tuo!

DOMENICO: A nome… a nome mio? Ma mi stai prendendo per i fondelli Gioconda!?

GIOCONDA: Come puoi vedere c’è anche un biglietto…

DOMENICO: Un… un biglietto? E tu… tu l’hai già letto?
GIOCONDA: Non ho bisogno di leggerlo perché lo so già cosa c’è scritto

DOMENICO: E, se la cosa non ti disturba troppo, potrei leggerlo anch’io?

GIOCONDA: Beh, voleva essere una sorpresa, ma tanto… Eccotelo!

DOMENICO: (Apre il biglietto e lo legge). Io vorrei capire…

GIOCONDA: Quante cose non hai mai capito caro il mio Domenico…

DOMENICO: Quindi sarei io… sarei io…

GIOCONDA: Saresti tu che avresti dovuto regalarmelo e scrivere questo maledetto biglietto!

DOMENICO: (Legge ad alta voce). “Alla mia amata, bellissima Gioconda per il suo meraviglioso compleanno”
GIOCONDA: E, visto che, come al solito, non ci hai pensato tu, ho pensato che… Ma, come l’ho pensato, ora io lo distruggo! (Getta a terra il mazzo, lo calpesta ed esce piangendo). 
CLAUDIO: Bella figura di cacca Domenico! (Domenico la rincorre ed esce)
GIORGIA: Bella, bellissima scena! Come vedi, mio amatissimo Claudio, io non ho mazzi di rose rosse. O devo pure io essere sottoposta ad un ridicolo interrogatorio di terzo grado?
CLAUDIO: No, solo una domanda semplice, breve e facile. Perché ti sei conciata così?

GIORGIA: Conciata? In che senso conciata?

CLAUDIO: Ma ti pare normale rientrare così elegante, così truccata, così agghindata come la Madonna Pellegrina?
GIORGIA: Capisco; il mio padrone vorrebbe che uscissi con le ciabatte, col grembiule, con lo straccio delle pulizie in mano e con le mani screpolate dopo la lavatura dei piatti?

 CLAUDIO: Questo no, perché non l’hai mai fatto, ma non penso che ci fosse motivo particolare per conciarti così proprio stasera! 
GIORGIA: Che non ci fosse motivo? Prima di tutto avevo un appuntamento!
CLAUDIO: Eccolo il motivo!

GIORGIA: Non pensi che ci voglia un appuntamento dall’estetista per andare domani sera al ristorane a festeggiare il compleanno di mia sorella Antonia? Lo so che quella ti è antipatica, ma te l’avevo chiesto se volevi venire!
CLAUDIO: Sinceramente non me mo ricordavo

GIORGIA: Questo dimostra che la testa sulle spalle ce l’hai solo perché è legata al collo!

CLAUDIO: E… mentre sei stata via hai ricevuto qualche telefonata?

GIORGIA: Almeno una dozzina. Dalla Barbara, dalla Tina, dalla Federica, da…
CLAUDIO: E da uomini no?

GIORGIA: Da uno sì; e non dirmi che non ti ricordi che, prima di uscire dal lavoro, mi hai telefonato per dirmi che saresti arrivato a casa un’ora prima! Oh mio Dio come sei concitato Claudio!

CLAUDIO: Quindi nessuno che ti ha telefonato per dirti.. .“Ciao tesoro, ti richiamo più tardi?”
GIORGIA: Ma da quanto è che non mi chiami più tesoro? Di solito mi chiami amore, ma poi ho scoperto che mi chiamavi amore perché avevi dimenticato il mio nome! Che delusione!. Ora comunque salgo. Mi toglierò, come la chiami tu, questa acconciatura da Madonna Pellegrina, indosserò di nuovo le ciabatte, il grembiule, userò lo straccio delle pulizie, preparerò la cena e tornerò ad essere la tua solita, umile ed inesorabile schiava! (Esce impettita)
CLAUDIO: Ora lo posso dire anche a me… Che figura di cacca! Comunque qui non è cambiato niente. Grandi dubbi prima, enormi dubbi ora! (Lo raggiunge Angelo)
ANGELO: Allora? Hai tirato fuori il ragno dal buco?

CLAUDIO: Né il ragno e tantomeno il buco! E tantomeno siamo riusciti a disfare questa nostra maledetta matassa. (Li raggiungono anche Bruno e Domenico. Bruno ha un occhio nero)
ANGELO: Ma cosa ti è successo Bruno?

CLAUDIO: E non dirci che sei caduto dalle scale!

BRUNO: Colpa di un mattarello! Hai presente quell’affare di legno che usano le donne per fare la pasta? Ecco; non so come, ma stava volando per la cucina e mi ha colpito in testa
DOMENICO: Certo che un mattarello volante deve avere avuto qualcuno che lo ha, magari inavvertitamente, lanciato
BRUNO: Forse non dovevo aggredire così la mia Gio…

ANGELO: Ad ogni azione corrisponde una reazione! È una legge fisica

CLAUDIO: Quindi non ha confessato!

BRUNO: No, ha solo lanciato il missile!

CLAUDIO: Che è arrivato in orbita! Cioè nella palla del tuo occhio
DOMENICO: Comunque c’è da ammettere che Gio ha una buona mira

BRUNO: E anche un’ottima incazzatura e, quando le prendono i cinque minuti, meglio stare zitti e uscire di casa

ANGELO: E poi Dio creò la donna; e le disse: “Va, e complica la vita all’uomo! Missione compiuta!”
CLAUDIO: Il meglio deve ancora arrivare; il peggio invece è puntualissimo!
DOMENICO: Però è proprio impossibile capire fino in fondo le donne… L’estate scorsa eravamo in vacanza in montagna. Passeggiavo nel bosco e mi sono perso. Tutto il paese mi cercava. Dopo due giorni uno in divisa si avvicina alla mia Gioconda e le dice: “Mi spiace signora, ma a questo punto deve prepararsi al peggio”. E lei, quella stronza: “O Dio mio; non ditemi che torna a casa!”
BRUNO: Ieri sera stavo facendo le parole crociate. Ho chiesto a Gio quanto vive un asino. Mi ha risposto: “Perché me lo chiedi Bruno; non ti senti bene?”
CLAUDIO: Sapete un giorno la mia Giorgia cosa ha avuto il coraggio di dirmi?. “Se non ci fossero noi donne voi uomini non avreste niente. Niente stress, niente nervi; che vita vuota sarebbe la vostra!”.

ANGELO: Però c’è da ammettere che pranzo e cena ce lo preparano ogni giorno

BRUNO: Però a volte la Gio me lo fa pesare. Mi dice: “Ogni moglie ha il diritto di nutrire suo marito perché, secondo la Convenzione di Ginevra, ogni carcerato ha diritto ad un pasto caldo”
DOMENICO: E da qui si deduce che, vista la minima considerazione che hanno di noi, è logico che ci sia qualcuno che ne approfitta, le telefona e dice… Cos’ha detto quel tizio al telefono Claudio?
CLAUDIO: “Ciao tesoro, ti richiamo più tardi. Sono sullo stesso pulmino di tuo marito”
ANGELO: E se, invece di perdere tempo a spiattellare tutto sulle nostre signore, non ci mettessimo davvero a formare una squadra investigatrice per scoprire questa maledetta tresca? Quindi?
BRUNO: Deciso! Uno per tutti…

GLI ALTRI TRE: Tutti per uno! (Mani una sopra l’altra)
ANGELO: Iniziamo ad indagare chi era quel tizio al telefono sul pulmino. Iniziamo dal fatto che sul pulmino può salire solo che appartiene all’Azienda
CLAUDIO: E non è un servizio pubblico

ANGELO: E quindi indaghiamo sul personale

BRUNO: E come si fa?

CLAUDIO: Io conosco il capo del personale perché è il cugino del cognato del suocero di mia zia. Immaginatevi; giocano a calcetto tante volte assieme. Volete che non mi possa fare una soffiata?
CLAUDIO: Ci vuole un attimo! Un colpo di telefono e la cosa è fatta!

BRUNO: E quando sapremo chi è quel tipo finalmente sapremo questa maledetta verità
DOMENICO: Zitti! Sento dei passi scendere dalle scale…

ANGELO: E anche delle chiacchiere

CLAUDIO: Sicuramente sono le nostre donne

DOMENICO: Per forza, in questa palazzina di quattro appartamenti ci siamo solo noi…
BRUNO: Comunque, se ci trovano ancora qua assieme staranno pensando a chissà quale complotto!

ANGELO: Veramente si tratta davvero di un complotto!

BRUNO: Per cui è meglio che spariamo…

ANGELO: A chi spariamo? Alle mogli?

BRUNO: E’ meglio che spariamo… voce del verbo sparire. Forza; tutti dietro il muretto. Via! (Escono frettolosamente. Entrano le quattro mogli truccate e in abiti eleganti)
GIOVANNA: Oh, finalmente se ne sono andati
GIO: Sicuramente al solito bar della sera a vedere le cosce delle bariste

GIORGIA: Come sono pesanti i nostri uomini! È più difficile sopportare loro che una raffica di punture di vespe!
GIO: Parole sante; hai la nostra totale e massima approvazione!
GIORGIA: Pronte per la nostra gloriosa uscita?

GIOCONDA: Pronte! E tutte smaniose di conoscere finalmente… lui!
GIOVANNA: Che fortuna; abbiamo finalmente saputo il nome del nostro spasimante segreto

GIORGIA: E poi, a poco a poco…

GIO: Per ora iniziamo dal nome e più tardi, la più fortunata di noi, anche il resto!

GIORGIA: William! Che bel nome esotico! Me lo posso già immaginare

GIOVANNA: E io sognare…

GIOCONDA: Io sto già fremendo dal desiderio di incontrarlo

GIO: Già io lo vedo… Alto, slanciato, muscoloso…

GIORGIA: Col torace a tartaruga…
GIOVANNA: E il resto?

GIO: Il resto se lo godrà quella di noi che sarà scelta

GIORGIA: Ma ognuna di noi dovrà osservare il nostro patto…

GIOVANNA: Nessuna di noi intralcerà la preferita  e non si lascerà irretire dalla gelosia

GIO: E quando mai nella vita potremmo avere un’altra occasione simile?
GIORGIA: Amiche, mi viene un dubbio… Non è che stiamo costruendo una vendetta ai nostri uomini?

GIOVANNA: Vendetta? Ma cosa dici mai Giorgia! Solo una rivalsa! Solo una dolce e solenne reazione alle loro provocazioni quotidiane
GIO: Che non pensino che, solo per averci messo un anello al dito, siamo di loro esclusiva proprietà!
GIORGIA: È solo una decisa risposta alle loro pretese, ai loro diritti assurdi sia a tavola che a letto!

GIOVANNA: Stasera siamo proprio tutte fighe!
GIOCONDA: Fatti vedere Giorgia,,, Ma sei uno schianto! Elegantissima!

GIORGIA: Vedessi sotto… Un reggiseno rosso amore a balconcino! E lì, sotto sotto, un mini tanga da urlo

GIOCONDA: Ma ti ha mai visto tuo marito così tirata?

GIORGIA: Vorresti dire che io la sera dovrei conciarmi così per uno che viene a letto in mutande e canottiera? Comunque anche tu Gioconda non scherzi…

GIOCONDA: Un bel rinforzo qui davanti e altrettanto sul didietro. Lo sai bene che sono i primi punti che gli uomini guardano. E che vogliamo dire di Gio e Giovanna?

GIORGIA: Due figurini; non c‘è che dire!

GIOVANNA: Anche noi vogliamo fare la nostra porca figura e, quando sappiamo che ne vale la pena, ci mettiamo in ghingheri come due pollastrelle in cerca d’amore

GIO: Ma che direbbero i nostri mariti se ci vedessero così eleganti e raffinate? Sicuramente non ci riconoscerebbero

GIORGIA: Mai una volta che ci portino in un localino inn! Quelle poche volte… alla mensa della fabbrica!

GIOCONDA: Mai  che ci comperino un vestitino sciccoso…

GIO: Il mio Bruno, quando mi ha visto incantata davanti ad un vestito in una vetrina mi dice: “Ti piace?”. E io subito: “Tanto!”. E lui: “Ti prometto che domenica prossima ti riporto a vederlo”. Sarà stronzo!
GIOVANNA: Il mio Angelo, per conquistarmi, mi aveva detto di essere un Principe del Foro. “Sei un avvocato caro?”. “No, faccio il gommista”
GIORGIA: Tante promesse, mai mantenute!

GIO: Fuggiamo quindi dalla banalità della vita domestica quotidiana e andiamo incontro al nostro sole!

GIOCONDA: Speriamo però che non ci bruci…

GIORGIA: Ovvio che tre di noi, dopo l’incontro di stasera,  rimarranno nell’ombra, ma una arrostirà felicemente nel suo calore, quindi… pronte all’avventura?

LE QUATTRO DONNE: (Assieme, cantando arrabbiate sulle note di Bandiera Rossa). “Avanti donne, alla riscossa, ci diam la mossa, ci diam la mossa! Avanti donne, alla riscossa, ci diam la mossa, e voncerem!”
GIOVANNA: (Urlando, alzando il pugno in alto). Tremate, tremate - le streghe son tornate!
GIOCONDA:  Tremate, tremate - le le mogli so’ incazzate!

GIO:  Tremate, tremate - ci siamo ribellate!
GIORGIA:  Tremate, tremate – non più ci comandate! (Risata generale). Non mi sono mai divertita così tanto!
GIOVANNA: Ma pensate se ci vedessero in questo momento!
GIOCONDA: Me li immagino; visi pallidi, mani tremanti e zombi viventi!
GIO: Comunque non dovremo far tardi; l’appuntamento con William è fra un quarto d’ora

GIORGIA: Veramente è la donna che deve far aspettare l’uomo…

GIOVANNA: No, io ho talmente voglia di incontrare questo misterioso William che non ce la faccio più ad attendere
GIOCONDA: Allora via! Tutte assieme all’avventura

GIO: E che scelga la migliore! (Si avviano verso l’esterno)

GIORGIA: Taxi! Taxi! Forza ragazze, saliamo. E che la gioia sia con noi! (Escono. Entrano i quattro uomini)

ANGELO: Ma… Ma…Avete visto?
BRUNO: Questa proprio non me l’aspettavo dalla mia Gio!
CLAUDIO: Dalla Giorgia poi… Mi è sempre sembrata una figlia di Maria…

DOMENICO: La mia Gioconda così non la conoscevo proprio…
CLAUDIO: Ma le lasciamo andare così?

DOMENICO: Eh no! Le dobbiamo seguire; anche noi dobbiamo vedere chi è questo misterioso William!
CLAUDIO: Su, forza; diamoci da fare! All’inseguimento!
ANGELO: (Verso l’esterno). Taxi! Taxi! Taxi! Taxi!

BRUNO: Porca miseria schifosa maledetta!

CLAUDIO: Ma che sfiga!

DOMENICO: Inutile insistere; non c’è nessun altro taxi! (Ritornano alla panchina mentre cala il sipario)
SECONDO ATTO
(I quattro uomini, uno appoggiato all’altro, dormono russando) 
ANGELO: (Svegliandosi). Ragazzi, svegliatevi; E’ già quasi giorno

BRUNO: Che ore sono Angelo?

ANGELO: Porca miseria! Le cinque del mattino!

CLAUDIO: Cosa? Le… le cinque?

DOMENICO: Esattamente le cinque e otto minuti

ANGELO: E le streghe non sono ancora tornate!

BRUNO: Oh, ma ci sentiranno! Oh, se ci sentiranno!

CLAUDIO: Hai già pensato cosa dirai alla tua Gio?

BRUNO: Ma certo; hai dei dubbi?  “Ascoltami bene Gio… Ascoltami bene!”. Senti un po’ Claudio; cosa le dovrei dire?

DOMENICO: Io direi di stare in rigoroso silenzio e con i visi incazzati. Vale di più di ogni discorso

ANGELO: E saranno le loro coscienze a rivoltarsi e comprendere la cazzata che hanno fatto!

BRUNO: Tutta la notte fuori… 
CLAUDIO: Magari in locali malfamati e lussuriosi

DOMENICO: Con uomini che le spogliano con gli occhi…

ANGELO: E magari non solo con gli occhi…

BRUNO: Alla ricerca del grande amore…

CLAUDIO: Di quel tanghero di… come avete detto che si chiama?

DOMENICO: William; ma le avete sentite?

ANGELO:  Alto, slanciato, muscoloso, col torace a tartaruga…

BRUNO: E il resto?

CLAUDIO: Dici Bruno che hanno assaggiato anche il… il resto?

DOMENICO: Mah, se sono buongustaie…

ANGELO: Qui a casa… gattemorte! “Giovanna- le chiedevo- lo facciamo strano?”, “E’ già strano se lo facciamo, e basta! Non vorrai stravolgere l’abitudine di una volta all’anno, no?” E poi ha avuto il coraggio di dirmi… “Sai Angelo, un uomo come te è come un giornale. A vent’anni quotidiano,  a trent’anni bisettimanale, a quarant’anni settimanale, a cinquant’anni mensile, a sessant’anni anni Edizione Straordinaria, dai settant’anni in poi… sospesi i lavori in tipografia! 

BRUNO: E io?  “Amore, ho appeso le palle all’albero di Natale”. “Bravo; almeno le usi per qualcosa!”

CLAUDIO: Con Giorgia la stessa cosa: “Amore, ma prima di conoscermi cosa facevi?”. E lei:” La bella vita!”

DOMENICO: Quando la mia Gioconda mi aveva chiesto che lavoro facessi le ho detto che ero un pittore. Come si è incazzata quando ha saputo che dipingevo le strisce pedonali! Sembrano santarelline, ma poi…

ANGELO: Un’altra volta… “Amore, questa notte, mentre dormivi, mi hai chiamato coglione”. E lei: “Ero sveglia!”

BRUNO: Dopo due minuti e tre secondi che lo stavo facendo con Gio quella si è messa a cantare… “Che fretta c’eraaa…”

CLAUDIO: La mia Giorgia invece dice che sono fantastico nel sesso acrobatico… Salto oggi, salto domani…

DOMENICO: E quel giorno che la Gioconda mi ha messo la farina nei pantaloni? Le ho chiesto che cavolo ha fatto! E lei, candidamente: “Tranquillo Domenico. È solo lievito; non si sa mai…”. Chissà cosa avrà voluto dire…

ANGELO: Ma tu Claudio, non dovevi telefonare  al capo del personale dell’Azienda, visto che era cugino del cognato del suocero di tua zia, quello con cui giocavano a calcetto tante volte assieme?

CLAUDIO: Guarda Angelo che quando Claudio f una promessa la mantiene! Certo che ho telefonato. Gli ho chiesto di sapermi dire chi fosse e, se l’avesse trovato, di riferirgli di passare al nostro indirizzo per una questione di vita o di morte!

ANGELO: E finora?

CLAUDIO: Finora niente, ma la speranza è l’ultima a morire!

DOMENICO: Qui a morire è solo la notte, ma quelle… (Sirena della polizia. I quattro si precipitano a lato per vedere cos’é successo. Man mano che si ritraggono camminando lentamente all’indietro sono seguiti da un poliziotto che accompagna le quattro donne ubriache e con vari oggetti (cappellini , trombette, ecc come ritorno da una festa sbiascicando parole o cantando))

ANTONIO: (In divisa da Poliziotto). Buon giorno, anzi, buon mattino. Dalla Caserma vi riporto queste signore che probabilmente, anzi, sicuramente, hanno esagerato in bevande alcoliche. Le abbiamo fermate per disturbo della quiete pubblica, molestie, atti osceni in luogo pubblico e un’altra dozzina di reati minori. Consiglio di farle accomodare qui all’aria fresca del mattino finché non schiariscano le loro idee. Ovviamente, non avendo precedenti, sono libere sulla parola. Le affido ai loro mariti e li riteniamo responsabili se si ripeteranno altri comportamenti simili. Buongiorno. (Qualcuno ringrazia). Dovere! (Esce. Le quattro donne prendono posto sulle due panchine)

GIOVANNA: (Le parole sono incerte). Amiche mie… A me sembra… non sono sicura… sembra di avere già visto questo postaccio

GIO:  Barman! Subito un altro Mojito! Senza ghiaccio; in un bicchiere grande! Tutto d’un fiato!
GIORGIA: Giovanna… Perché questi camerieri sono senza divisa? Che cavolo di bar è questo? Senti coso… o come ti chiami… Portami anche delle patatine. No, tu no, l’altro… Tu sei brutto e non mi piaci

GIOCONDA: Forse quello… No, nemmeno quello… Fanno tutti schifo

GIOVANNA: Agente… Li arresti tutti otto questi! Gio, com’è che a volte ne vedo otto e a volte quattro?

GIO: Se chiudi un occhio ne vedi la metà!

GIOVANNA: E se li chiudo tutti due?

GIORGIA: Ma sì, dai, chiudiamoli tutti due. Pronte? Via! (Chiudono gli occhi e si addormentano appoggiandosi una all’altra)
ANGELO: Questa proprio non me l’aspettavo…

BRUNO: La mia Gio ciucca e sbronza come una vacca ubriaca

CLAUDIO: E la Giorgia? Mai vista così. E sì che a casa beve acqua minerale e a volte la gazzosa

DOMENICO: Aspettate; ho un’idea… Mentre sono in questo stato sarà facile farle parlare…

ANGELO: In vino veritas!

BRUNO: Magari avessero bevuto solo vino…
CLAUDIO: La Giorgia, quando beve anche solo mezzo bicchiere, si mette a cantare la Traviata…

GIORGIA: (Si sveglia di colpo e canta, sempre con voce incerta, sulle note dell’Opera). Libiamo ne' lieti calici,: che la bellezza infiora; e la fuggevol' ora: s'inebrii a voluttà. Libiam ne' dolci fremiti: che suscita l'amore… (Il canto si spegne piano piano fino ad addormentarsi di nuovo)

BRUNO: Dai, prova a farle parlare. Meglio iniziare dalla tua Gioconda che mi sembra leggermente più lucida

DOMENICO: (Si avvicina a Gioconda). Gioconda… Gioconda… 

GIOCONDA: Sento una voce gentile e erotica che mi chiama… Sei to Jon?
BRUNO: Jon?
DOMENICO: Sì Gioconda sono Jon…

ANGELO: Bah, chissà chi era questo Jon…

GIOCONDA: Oh Jon… sei ancora qui? Allora… Quand’è che mi porti con te in America?

DOMENICO: Appena faccio il pieno di benzina alla macchina. Gioconda… posso sapere chi è questo Jon?

GIOCONDA: Ma sei scemo Jon? Ma se tu sei Jon… com’è che mi chiedi chi sei?

BRUNO: L’avevo detto che era la meno incasinata

CLAUDIO: Aspettate; provo con la mia Giorgia. Giorgia… Giorgina… 

GIORGIA: Sento una voce angelica che mi chiama. Dimmi tutto Gabriele…

DOMENICO: Ti ha preso per l’Arcangelo; dai, continua

CLAUDIO: Certo Giorgia; è l’Arcangelo che ti parla. Lo hai conosciuto William?

ANGELO: Bravo Claudio; bella domanda!

GIORGIA: William? Quale?

CLAUDIO: Come quale?

GIORGIA: Là, nel paradiso dove eravamo, fra whisky e musica pop, ce n’erano tre di William. Dimmi quale vuoi

BRUNO: Per noi era già troppo uno…

CLAUDIO: Ma sì, quello alto, slanciato, muscoloso e col torace a tartaruga

GIORGIA: Io tartarughe non le ho viste, però…

CLAUDIO: Però?

GIORGIA: Però c’erano dei bei pesciolini rossi in una grande boccia d’acqua. Io ci volevo anche fare il bagno, ma qualcuno me lo ha impedito
CLAUDIO: Amici, qui non togliamo un ragno dal buco

GIORGIA: No, ragni non ne ho visti, e neanche buchi. Però c’erano tante luci colorate… che giravano… giravano… giravano…
CLAUDIO:  Ma si può sapere dove eravate?

GIORGIA: In.. in un disco…

CLAUDIO: Un disco volante?

GIORGIA: Disco…

BRUNO: Forse discoteca

GIORGIA: Ecco, proprio quella cosa lì. Si chiamava… si chiamava… “Il peccato mortale”. Buonanotte. (Si riaddormenta)

ANGELO: Io direi che, a questo punto, ognuno prenda la sua signora e se la riporti a letto a smaltire la sbornia
BRUNO: Scusa Angelo, come potremmo trascinare su per le scale le donne conciate così? Se accadesse che caschino finiremmo tutti i galera

ANGELO: Vero; condannati per violenza domestica! Vallo a dire al giudice che non l’hai fatto apposta…
DOMENICO: Ottimo! Sono d’accordo anch’io con Angelo. Ormai è giorno. Prima o poi si sveglieranno e avranno le menti più lucide. (Di nuovo la sirena)

ANGELO: Oddio; cosa sarà successo di nuovo? (Rientra il Poliziotto)

ANTONIO: Ri-buongiorno. Ci siamo solo ora accorti che in Centrale le signore hanno dimenticato degli oggetti che sicuramente dovevano appartenere a loro. Ecco qua… (Da una scatola estrae un reggiseno, un paio di mutandine, una scarpa, una bottiglia di liquore piena a metà e altri oggetti simili. Poi appoggia la scatola su un tavolino laterale)). Il mio dovere l’ho fatto. Di nuovo buona giornata e… e che Dio vi assista! (Esce)

BRUNO: Se Dio è già sveglio a quest’ora dovrà darsi da fare davvero per assisterci!

CLAUDIO: Però, a proposito di questo famoso e disgraziato William, ancora nessuna traccia

DOMENICO: E siamo tornati all’inizio!

GIOVANNA: (Si sveglia. Voce all’inizio incerta che poi si normalizza. Così avverrà anche per le altre). Ohhh, che mal di testa! Ma…ma guarda chi c’è! Tu… tu, se non sbaglio, devi essre un certo… fammi ricordare… Ah, sì… un certo Angelo; sbaglio?

ANGELO: No Giovanna, non ti sbagli; sono proprio io, tuo marito

GIOVANNA: Noooo; non può essere… Vuoi dire che…

ANGELO: Voglio dire che sei tornata a casa

GIOVANNA: Ma stavo così bene dov’ero… quindi tu… tu saresti quello che…

ANGELO: Magari non avrò la tartaruga sulla pancia, ma sono sempre…

GIOVANNA: Zitto! Tu la tartaruga sulla pancia non l’hai mai avuta, solo una fisarmonica. È inutile avere la tartaruga sulla pancia se in testa hai un criceto in prognosi riservata

ANGELO: Ma Giovanna; ti sembra il caso che, davanti a tutti… Comunque io sono qui

GIOVANNA: Lo so, e mi sembra di vederti. Certo che ti vedo… Comunque sappi che l’unica donna che è sicura dove è suo marito è la vedova. Ma purtroppo tu sei qui, e io… io purtroppo non sono ancora vedova! E tu, che ti chiami Angelo, sei l’unico angelo che non è ancora in paradiso! Cosa spetti ad andarci? E quante promesse non mantenute che mi hai fatto! Ti ricordi Angelo quella volta che mi hai promesso di farmi passare una notte di fuoco? Certo che me l’hai fatta passare! Eravamo a 35 gradi col condizionatore rotto! Tutte le nostre notti sono rimaste fredde, ma non per la temperatura, no! Te lo ricordi quando sono stata all’anagrafe per rinnovare la carta di identità… L’impiegato si è arrabbiato perché alla voce sesso, invece di scrivere maschio o femmina, ho scritto “ogni morte di Papa”. E, per essere precisa, di Papi ne sono già morti due! (Si sveglia Gio).

GIO: Ma chi è che disturba? Ah, sei tu Giovanna?

GIOVANNA: Sì, proprio io; stavo parlando con Angelo
GIO: Sai se c’è anche Bruno?

BRUNO: Sono qua Gio

GIO:  Dove sei; fatti vedere… Eh Bruno; tu non mi porti mai a divertirmi come abbiamo fatti stanotte. Mai… Né di giorno, né di notte. La notte poi… Proprio sabato scorso, eravamo a letto, ti ho chiesto di fare i piccioncini. E tu cosa mi hai risposto? “Tu sei fuori! Fa troppo freddo per starsene sul terrazzo a scagazzare in testa ai passanti”. Sì, una volta siamo usciti. Ci avevano invitato i miei genitori per l’anniversario del loro matrimonio. Ti ricordi com’ero truccata? Ero stata nel pomeriggio in un salone di bellezza. Ero proprio una strafiga; e hai anche detto che ti piacevo tanto. Poi, la sera, tornati a casa, mi sono struccata. Mi hai guardato e, invece di complimentarti con me, mi hai guardata e mi hai detto: “Ti sei tolta le ciglia, le unghie, i tacchi… Lo sai che mi sembri mio zio Ambrogio?”. 

GIORGIA: Come la capisco la Gio…

CLAUDIO: Ti sei svegliata Giorgia? Sei tornata da me?

GIORGIA: Purtroppo sì Claudio, anche se avrei preferito rimanere dov’ero. Ha ragione Gio! Voi uomini ci guardate solo quando siamo truccate all’inverosimile. Visto che anche tu eri attratto da me solo quando ero truccata e visto che siamo in tema di confidenze e di verità, un giorno ti ho chiesto se mi permettevi di farmi una plastica al viso. Una tiratina qua, un rigonfiamento là… E tu, gentilissimo come sempre: “Sarebbe come cambiare le piastrelle al bagno. Sempre cesso rimane!”

CLAUDIO: Comunque Giorgia dovresti accettare qualche piccolo difetto…

GIORGIA: I difetti, piccoli o grandi che siano, li accetterei… se li avessi! Ma io per te sono perfetta, sei tu che non mi sai apprezzare!

GIOCONDA: Sentile, sentile le mie amichette… Vedo che siamo in tema di confessioni, se non di sfoghi

DOMENICO: Forse sono l’unico col quale la mia Gioconda non si deve sfogare…

GIOCONDA: Sicuro sicuro Domenico? Pensa solo a qualche sera fa… Non ricordo perchè avevamo discusso…, però ricordo bene quale offesa mi hai fatto! “Tu Gioconda sei la mia metà della mela; quella col verme!”

DOMENICO: Ma no; sono cose che si dicono quando…

GIORGIA: Quando si parla senza pensare e con la testa piena di marmellata o segatura! Ne vuoi sapere un’altra? Per gioco ti ho chiesto: “Domenico, se dei ladri rapissero me e mia mamma, per chi staresti in pensiero?”. E tu: “Per i ladri!”.

DOMENICO: Ma ho solo reagito ad un risposta che mi hai dato solo pochi minuti prima! Ti avevo chiesto: “Giorgia, sono stato per te il tuo primo uomo?”. E tu, perversa, mi hai risposto: “Ma perché me lo chiedete tutti?”. (Improvvisamente Giovanna si alza e, lucida, si rivolge a tutti i presenti).

GIOVANNA: Ora, cari signori, è venuto il momento di mettere le famose carte in tavola! Voi maschi seduti sulle panche e le gentili signore dietro loro!(Giovanna passeggia per il palco mentre gli altri la stanno ad ascoltare)
ANGELO: (Sbigottito e difensivo). Scusa Giovanna… ma cosa ti prende?!
GIOVANNA: (Con tono solenne e tagliente). Mi prende la voglia, anche a nome delle mie amiche. di farvi un bel discorsetto! Un rospo che avevamo qui in gola da troppo tempo e che finalmente ci siamo decise a sputare!
BRUNO: (Interdetto). Ma come?! Fino a un minuto fa eravate…
GIOVANNA: (Lo interrompe). Ubriache fradice, sguaiate e allegre? Era tutta scena, caro Bruno e cari tutti voi amici! Ma ora la commedia è finita e siamo diventate tremendamente serie!
CLAUDIO: (Cercando di riprendere il controllo). No, no, aspetta! Prima ci dovete delle spiegazioni!
GIOVANNA: (Incalzante). Spiegare il motivo della sceneggiata di questa notte? Ma certo! È stata una finzione, una pura e semplice finzione. Ma vi pareva davvero che le vostre mogli fossero tipi da discoteca o da locali di dubbio gusto? È bastata una sola serata "diversa", una sola provocazione, perché ci giudicaste subito male? La fiducia, la stima, il rispetto nei nostri confronti… ma dove li avete nascosti! Questa la potete definire : “La notte della vendetta!” o, ancora meglio: “La notte delle Streghe!”
GIORGIA: (Si fa avanti con fare accusatorio). E vogliamo parlare di tutti quei sospetti su una nostra presunta infedeltà? Un interrogatorio in piena regola, un rosario di domande sibilline e velenose, come se fossimo pronte a calpestare la nostra dignità per nascondere chissà quali tradimenti! Eh no, signori miei! Mariti sospettosi, gelosi e pronti a inalberarsi per un paio di parole sentite in un pulmino! (Prende la parola Gio)
GIO: È stato fin troppo facile menare per il naso quattro allocchi come voi! Abbiamo organizzato una trappola perfetta per stuzzicare il vostro orgoglio ferito e farvi uscire di testa! Ma mettetevelo bene in quella testa: le donne, e in particolare le vostre mogli, non sono alla mercé di nessuno! Non siamo una vostra proprietà! Abbiamo la nostra personalità, la nostra intelligenza e una dignità pari… anzi, diciamolo pure, ben superiore alla vostra! Nessuna di noi ha toccato un goccio d’alcol questa notte, anche se la nostra recitazione è stata impeccabile: degna della migliore Commedia dell’Arte! (Conclude Gioconda)
GIOCONDA: E quel famoso "William"? Ma chi l’ha mai visto né conosciuto! È stato solo un fantasma partorito dalla nostra fantasia! Un’esca, un espediente banale per testare le vostre reazioni e far affiorare la vostra ridicola gelosia! Ci siamo sentite troppe volte trattate come oggetti da custodire e non come persone da rispettare. E le vostre reazioni di questa notte, cari i nostri mariti, ci hanno data la prova schiacciante! Ora; chi è che deve spiegare qualcosa, e a chi?
ANGELO: Calma e sangue congelato! Ok; ricevuti tutti i vostri messaggi; il Vangelo secondo Giovanna e le sue apostole
BRUNO: Però rimane sempre il fatto del pulmino che ha scatenato tutto questo ambaradan familiare…
CLAUDIO: Quindi come lo risolviamo questo problema?

DOMENICO: E per risolverlo non ci vuole la calcolatrice, ma qualcuna di voi che distrighi questa matassa

GIOVANNA: E quale sarebbe questa matassa?

ANGELO: Ridiglielo tu Claudio che ti ricordi bene quello che ha detto quel tale
CLAUDIO: “Ciao tesoro, ti richiamo più tardi. Sono sullo stesso pulmino di tuo marito”
BRUNO: Come la mettiamo?

GIOCONDA: La mettiamo che noi non sappiamo niente! Ma credete che non ne abbiamo discusso fra noi donne dopo che ognuno di voi l’ha raccontato alla propria moglie? Le donne, a volte, fra di loro raccontano anche le loro cose più intime. Immaginatevi se qualcuna di noi non avesse raccontato alle altre di avere un ammiratore! Dopo tutto sarebbe un motivo d’orgoglio!

GIORGIA: Infatti! Fra noi non c’è mai stato nessun segreto! E immaginatevi se una donna che ha avuto una profferta d’amore che l’avesse affettivamente colpita non avesse confessato quel dolce segreto alle amiche del cuore!
ANGELO: Ma, alla fine, possiamo sapere dove siete state o è un segreto nazionale?

GIOCONDA: Semplicemente alla Festa della Donna! Come ben non sapete ieri era l’Otto Marzo!

GIO: Ricchi premi e cotillon!

GIORGIA: Ma solo aranciate, birre e gazzose
GIOVANNA: E con quelle non ci si ubriaca! (Entra Antonio in abiti borghesi)

ANTONIO: Oh, scusate… Non sapevo che foste ancora qui

ANGELO: Ma questo… Ma questo non è il…

GIOVANNA: Il Poliziotto! Un personaggio che doveva far parte della commedia

ANTONIO: Sono venuto a ritirare la scatola con le cose di mia moglie. Non vorrei che si accorgesse che gliele ho prese…
GIOVANNA: Aspetta Antonio… (Prende la scatola e gliela restituisce. Toglie da un borsellino dei soldi). Ecco, la mancia per la tua perfetta interpretazione

ANGELO: Accidenti! E noi che l’abbiamo preso per vero!

DOMENICO: Ma la sirena?

ANTONIO: Miracoli della tecnologia dei cellulari! Grazie, grazie a tutti e mi auguro vi siate tutti divertiti
ANGELO: Divertiti? Come una Pasqua e una Pasquetta! (Antonio esce)
BRUNO: Ma anche a questo avevate pensato!

GIO: E, se non cambierete atteggiamento con noi, altre ne inventeremo!

CLAUDIO: A questo punto ragazze che ne dite di rientrare nei nostri appartamenti. Ormai è pieno giorno; noi quattro oggi abbiamo bigiato il lavoro, ma la cosa più importante è che abbiamo saputo l’esito positivo della vostra avventura notturna. Dai Giorgia mettiamoci una pietra sopra e saliamo

GIORGIA: Anche se io lo saprei bene dove metterti quella pietra… al collo! (Escono)

ANGELO: E tu che dici Giovanna? Passata è la tempesta, odo augelli far festa…

GIOVANNA: Cerchiamo di non disturbare Leopardi! Se non righi dritto, penso io a fartela la festa! Su, forza, andiamo! (Escono)

BRUNO: Gio! Mia bellissima e dolcissima Gio!

GIO: Ti permetto il “bellissima”, ma il “dolcissima” te lo dovrai guadagnare! Su, avanti, marc! (Escono)
DOMENICO: Manchiamo solo noi Gioconda… E non fare quel ghigno cattivo…

GIOCONDA: Sappi che questo è il vero sorriso della Gioconda!

DOMENICO: Quella del quadro del museo?

GIOCONDA: No, quello della Gioconda del secondo piano! Andiamo! (Escono  entra Alberto, un giovane e uomo attraente. Si guarda attorno)

ALBERTO: E sì che l’indirizzo è questo… E non vedo campanello… (Guardando in alto). C’è qualcuno? Permesso… Non vorrei aver fatto tutta questa strada per niente. Permesso!

ANGELO: (Da fuori). Chi è? Che vuole?

ALBERTO: Veramente io non voglio niente, ma dall’Azienda dove lavoro il portiere mi ha detto che avrei dovuto venire qui con una certa urgenza per una questione di vita odi morte

ANGELO: Ha detto… Ha detto dall’Azienda? Fermo! Non faccia un passo! Scendo al volo!

ALBERTO: Ma chi ci capisce qualcosa…

ANGELO: Eccomi! Buongiorno. Chi avrei il piacere… o il dispiacere di conoscere?

ALBERTO: Mi chiamo Alberto Lumaconi. Dall’Azienda…

ANGELO: Lo so bene di quale Azienda si tratta! Ci lavoro anch’io

ALBERTO: Per cui sarei lieto di conoscere il motivo di questa urgente convocazione

ANGELO: Le assicuro che saremmo tutti lieti di conoscere…

ALBERTO: Come tutti; ce ne sono altri?

ANGELO: Due secondi e chiariamo tutto! (Verso l’alto). Bruno! Claudio! Domenico! Scendete subito; ci sono novità!

ALBERTO: Comunque non capisco se la novità sono io… Sapessi almeno il perché mi trovo qua…

ANGELO: Solo un secondo e lo saprà! Prego, si accomodi sulla panchina. Comodo? (Arrivano gli altri)

BRUNO: Si può sapere…

ANGELO: Vi presento il signor Alberto Lumaconi

CLAUDIO: Che sarebbe?

ANGELO: Fra poco lo saprete. Ci dice signor Alberto Lumachetti…

ALBERTO: Lumaconi, prego…

ANGELO: Ci dice signor Alberto Lumaconi quale posizione ha nell’Azienda?
ALBERTO: Sono l’addetto alla verifica delle schede di entrata e uscita degli impiegati e operai. E questo cosa significa?

DOMENICO: Significa… significa… Mi scusi, posso guardare il suo collo?

ALBERTO: Faccia pure; però non capisco…

ANGELO: Capirà, capirà…

DOMENICO: È lui! La cicatrice a forma di “V” é la stessa

BRUNO: E quindi vuol dire che esce ogni sera al termine dell’orario di lavoro

ALBERTO: Non vedo quale sia il problema…

CLAUDIO: Il problema adesso glielo spieghiamo noi

DOMENICO: Tre giorni fa lei era sul pulmino dell’Azienda…

ANGELO: Dietro di lei c’eravamo noi quattro

ALBERTO: Se lo dite voi… Però non lo ricordo

ANGELO: Noi sì, e ce lo ricordiamo benissimo

BRUNO: Ad un certo punto lei, al cellulare, ha proferito queste precise parole… Dille tu Claudio che te le ricordi benissimo

CLAUDIO: “Ciao tesoro, ti richiamo più tardi. Sono sullo stesso pulmino di tuo marito”

ALBERTO: Oh sì, questo me lo ricordo…

DOMENICO: Quindi desideriamo sapere a quale marito di noi quattro si riferiva. Chiaro?

ALBERTO: Chiaro è chiaro, ma vorrei avvertirvi che qui si tratta di una questione di privacy e pertanto…

ANGELO: E pertanto, se vuole uscire vivo da qua, è meglio dimenticarla la privacy, chiaro?

ALBERTO: Chiarissimo. Ma vi chiedo solo di mantenere il segreto su quello che dirò

BRUNO: Bocche chiuse, incollate e cucite! Ma, se eravamo solo noi quattro…

ANTONIO: Mi permetto di dissentire… C’ero anch’io…

CLAUDIO: Ma per quello che interessa a noi lei è fuori discorso

ALBERTO: E allora, se vogliamo essere precisi, non eravamo solo in cinque su quel pulmino…

DOMENICO: (Si accascia sulla panchina).  Non eravamo solo in cinque su quel pulmino… O mio Dio! Penso di aver capito tutto!

ANGELO: Quindi?

DOMENICO: Lo dica lei Alberto… Che scemi non averlo pensato prima!

CLAUDIO: Ma che cavolo stai dicendo? Si può sapere cos’hai capito?

ALBERTO: La sua intuizione è giusta… Non in cinque, ma in sei. C’era anche l’autista! Per cui il marito cui mi riferivo… stava guidando il pulmino

BRUNO: L’autista! Quindi… Tutto il casino capitato finora…

DOMENICO: Semplice! Ce lo siamo inventato noi!

CLAUDIO: Però c’è un altro piccolo particolare che mi sfugge… Quando il pulmino ha fatto quel dosso, e le è caduto il telefono, lei, nel salutare, ha detto: “Ciao Gio…”, ma non ha finito il nome

ALBERTO: È la mia solita chiusura di telefonata con “ciao gioia!”

DOMENICO: Ciao… gioia?

BRUNO: Gioia come nome?

ALBERTO: No, come vezzeggiativo, come gioia, tesoro, bellissima, cara… È il mio modo di salutare le signore

ANGELO: E noi che credevamo che fosse…

BRUNO: Lascia perdere Angelo… Belle cantonata che abbiamo ricevuto

CLAUDIO: E adesso chi lo va a dire alle nostre mogli…
DOMENICO: Che abbiamo costruito una cattedrale di dubbi…

ALBERTO: Se volete glielo spiego io. (I quattro chiamano le mogli verso l’alto- tipo scendete, venite giù, ecc. Arrivano le quattro mogli)

ANGELO: Gentili signore, questo uomo che vedete non è altro che quel William cha avete sognato. (Le donne si avvicinano ad Alberto)

GIOVANNA: Però, niente male come animale domestico…

GIO: Che dite? Mica male: anzi… ha tutte le qualità per piacermi…
GIORGIA: Potremmo anche portarcelo a casa… Magari incominciando con un caffè…

GIOCONDA: Se le interessa io abito al secondo piano porta “C”
ALBERTO: Sono davvero lusingato… gioia mia…

ANGELO: E dagli con questa gioia!

ALBERTO: Purtroppo ho degli impegni che mi costringono ad andarmene. Sarei lieto deliziarmi di quel caffè. Magari anche nell’appartamento “A”, “B” e “D”, ma il mio impegno è improcrastinabile. Gentili signori, sono lieto di esservi stato utile. Buona giornata. (Mentre si allontana le mogli lo seguono estasiate con espressioni di ammirazione sino ad uscire dalla scena)

ANGELO: (Allargando le braccia). Eh no, cominciamo di nuovo?
BRUNO: Ma lasciale fare… Non l’hai capito che lo fanno solo per ingelosirci?
CLAUDIO: Indifferenza e menefreghismo!

DOMENICO: Questa volta non ci lasceremo fregare! (Guarda verso l’esterno). Ma quelle mica tornano! (Ognuno chiama ad alta voce la propria moglie). Niente da fare… Sparite di nuovo!
ANGELO: Vi ricordate quando Gio ha detto: “E, se non cambierete atteggiamento con noi, altre ne inventeremo!”?
CLAUDIO: Dici che stiano facendo il bis? Che ne stanno inventando un’altra?
ANGELO: (Rivolto alla platea). Signore e signori, una piccola cortesia prima dei saluti. Se rientrando nelle vostre case incrociaste le nostre mogli, avvisatele che i sogni ad occhi aperti durano quanto una bolla di sapone.  Magari ad aspettarle troveranno un marito meno avvenente, un po' brontolone e con qualche difetto di troppo, ma anche un rifugio sicuro… che non le tradirà mai.
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